1 luglio
Santi Casto e Secondino
Vescovi e Martiri del III secolo

Nessun Santo titolare è segnato in apertura dei mese di luglio nel nuovo Calendario della Chiesa, perché la recente riforma liturgica ha soppresso la solennità del Preziosissimo Sangue di Gesù, istituita da Pio X nel 1849. E’ stato infatti giustamente osservato che il sangue dei Redentore, strumento prezioso della nostra salvezza, viene già celebrato implicitamente nelle solennità della Passione, in quelle dedicate all'Eucarestia, in quella del Sacro Cuore, e finalmente in quella dell'Esaltazione della Croce. La devozione lodevolissima anzi fondamentale, per il Sangue del Redentore, non ha bisogno di una ricorrenza liturgica speciale, oltre a quelle già esistenti e già ricordate.

Nella storia del Cristianesimo incontriamo invece le figure di due Martiri d'epoca ignota, ricordati in questo giorno, privo di memoria obbligatoria.

Tra Gaeta e Pozzuoli, dove un tempo correva il confine meridionale del Lazio, esisteva una colonia romana con il nome di Sinuessa. Oggi, di questa antica città non restano che pochi avanzi, ma le è sorto vicino, tra il Monte Massico e il mare, l'abitato della modesta Mondragone. Mondragone, in provincia di Caserta, fu nel medioevo castello dei Re di Napoli. Ladislao, ai primi del '400, lo concesse in feudo alla famiglia dei Sannazzaro, dalla quale sarebbe uscito, di lì a poco, il celebre lacopo, poeta dell'Arcadia.
Oggi Mondragone è rinomato centro balneare, e anche termale, per una sorgente di acqua solforosa salutare per le malattie della pelle e le artriti. Non va confusa, questa città della Campania, con la villa di Mondragone, a Frascati, fino a pochi anni or sono sede di un celebre collegio, retto dai Gesuiti. La villa di Mondragone venne fatta costruire, nel '500, per il Papa Gregorio XIII, ed ha un curioso vanto storico, perché proprio lì il Papa firmò la bolla con la quale decretava la riforma del Calendario.

Casto e Secondino sono i due Martiri dell'antica Sinuessa, e oggi perciò i due Santi della moderna Mondragone. Santi amati e venerati, anche al di fuori delle mura di Mondragone, e la cui festa si celebra il primo giorno di luglio.

Il loro culto è diffuso anche a Sessa Aurunca, Gaeta, Calvi, Capua, Sora, Trivento e Benevento.

Ma la devozione per i Santi è un fatto che non segue regole fisse. Quella per i Martiri Casto e Secondino, in particolare, sembra non tenere in conto alcuno le lacune, anzi il vuoto, che si cela dietro quei due nomi, da secoli ripetuti con affetto e con fede da migliaia e migliaia di fedeli.

In realtà sul conto di Casto e Secondino, come personaggi storici, non si sa nulla di sicuro. Esistono, in verità, i loro Atti, privi però di valore per gli studiosi. Ciò non vuol dire, del resto, che i due Martiri di Sinuessa siano personaggi inesistenti, o invenzioni della fantasia devota. Vuol dire semplicemente che noi non sappiamo, forse non sapremo mai, quale vicenda umana si celi dietro quei nomi tenacemente sopravvissuti alla loro storia. Forse, come qualcuno ha suggerito, i due Santi non erano in realtà originari di Sinuessa, e neanche vi trascorsero mai la loro vita. Forse la loro devozione venne d'oltremare, probabilmente dall'Africa, e a Sinuessa attecchì con particolare vigore, per motivi che oggi ci sfuggono. Per un processo, non raro, di identificazione, e vorremmo dire di annessione, la loro devozione fu tale da farli presto ritenere due Martiri locali, di Sinuessa. E quando Mondragone prese il posto della scomparsa Sinuessa, la devozione per Casto e Secondino mutò di luogo, ma non di tono. Divennero i Martiri di Mondragone, come erano stati quelli di Sinuessa, anche se nessuno potrà mai dire con certezza quale sia stata la loro vicenda, e come sia il loro vero volto.

San Vittore I

Papa del II secolo

Vittore è nome che deriva dal latino Victor, e significa vincitore o vittorioso. E' strano come Victor, aggettivo chiaramente latino e attributo tipicamente romano, cioè dei « vincitori in guerra » per eccellenza, come nome proprio abbia invece una storia solo dopo la venuta di Cristo nel mondo.

Per i cristiani, infatti, il primo grande victor, cioè vincitore, è stato proprio lui, Gesù. Vincitore del peccato, sconfitto dal suo atto di amore infinito per gli uomini. Vincitore soprattutto della morte, con la gloriosa Resurrezione, suggello della Sua divinità. In omaggio al vincitore della morte, al Signo​re della natura, al vittorioso del peccato, si moltiplicarono tra i primi cristiani i Vittori, molti dei quali furono Santi, in massima par​te Martiri, cioè vittoriosi anche di fatto, nel combattimento della fede.

Martire è anche il San Vittore di oggi, primo Papa di questo nome. Egli, che aveva il nome di vincitore, tipicamente romano, romano non era. Ebbe i natali in Africa, e non si sa come sia giunto a Roma e pervenuto alla cattedra di San Pietro.

San Vittore vanta un interessante primato. Egli fu infatti il primo scrittore cristiano a usare nelle sue opere la lingua latina. Si cre​de di solito che il latino sia stato, fin dagli inizi, la lingua della Chiesa. Invece, nei pri​missimi secoli, la lingua che oggi diremmo uf​ficiale dei Cristiani, non era il latino, ma il greco. La lingua greca era infatti parlata co​munemente in Oriente, da dove venivano gli Apostoli. Era la lingua dei filosofi, dei retori e dei poeti, la lingua insomma intellettuale. In greco scrissero i loro Vangeli San Marco, San Luca, San Giovanni. In greco fu la più antica versione della Bibbia.

Ora un Papa africano apriva al latino le por​te della Chiesa, considerandolo altrettanto no​bile, chiaro, articolato del greco, capace di esprimere compiutamente e distintamente ‑ co​me dimostreranno in seguito millenni di storia e di Ietteratura cristiana ‑ la verità della fede e il pensiero degli scrittori cristiani, in difesa ed esaltazione della fede.

Lo stesso San Vittore I l'adoperò per com​battere l'errore. A Bisanzio, non ancora bat​tezzata Costantinopoli dall'Imperatore Costan​tino, un conciatore di pelli, detto Teodoto,  im​provvisatosi pensatore, andava ragionando a dritto e a rovescio delle più alte questioni di teologia. Sosteneva che Gesù non era vera​mente Dio, ma solo un uomo perfetto, inviato da Dio sulla terra.

In nome dei vincitore della morte, del Victor di cui portava il nome, San Vittore condannò l'eresia teodoziana, che incontrava in Oriente un certo seguito. Poi dichiarò scomunicato il conciatore di pelli, escludendolo cioè dalla co​munità dei fedeli, dall'« ecclesia » cattolica che ha in Roma un capo visibile, rappresen​tante, o vicario, di un Dio vero e reale, come era stato vero uomo in terra.

Santa Regina

Vedova dell'VIII secolo

Ci sembra che stia incontrando una rinnovata fortuna in questi ultimi tempi il bel nome re​gale di Regina anche perché siamo certi che nessuno, oggi, dando a una figlia il nome di Regina, voglia esprimere al tempo stesso anche un atto di fede politica o istituzionale. Regina, del resto, è uno degli attributi della Madonna, e dei più belli. Regina degli Angio​li, Regina dei Santi, Regina del Cielo, Regina della Pace. Non sarebbe difficile, perciò, con​siderare anche questo nome uno dei molti fio​riti intorno alla devozione per Maria, o come tale usato, consapevolmente o meno.

Ma chi, ripetendo questo nome, voglia avere una Patrona tutta sua, può trovarla nei calen​dari; anzi può trovarne due.

Due Sante Regine (Regine di nome: quelle di fatto, come si sa, sono assai più numerose!) sono ricordate, ambedue in Francia, a due da​te diverse. Una il primo giorno di luglio; l'al​tra il 7 settembre, vigilia della natività della Regina del Cielo.

Sono ambedue personaggi di modesta risonan​za, e nessuna di loro è ricordata nel Calenda​rio della Chiesa universale.

La Regina ricordata oggi visse nell'VIII se​colo, e discese da un'illustre famiglia dell'Hai​naut. Andò sposa al Conte Adalberto ed ebbe una figlia, chiamata Renfrida, o Reginfreda, che divenne abbadessa del nuovo monastero di Denain e fu, dopo la sua morte, onorata anch'ella come Santa, festeggiata l'8 ottobre, Il monastero di Denain era stato fondato pro​prio dalla madre, Regina, quand'ella restò ve​dova, ancora giovane. In quel monastero, pres​so Valenciennes ‑ la città dei celebri pizzi ‑la vedova contessa prese anch'ella il velo del​le Benedettine, santificandosi nella preghiera e nel lavoro.

Quando la figlia divenne Abbadessa, Regina si sottomise volentieri all'obbedienza di colei che Ella aveva generato nella carne, diventata adesso sua madre spirituale, con un capovol​gimento di posizioni impossibile sul piano umano, ma non innaturale su quello dello spirito.

Altro non si può dire, a meno di non ripetere leggende prive di fondamento. Ma quanto sap​piamo, insieme con l'antichità del culto, basta a confermarci la silenziosa virtù della prima tra le due Sante che rendon chiaro il bel no​me regale di Regina.
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